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244) CINESI CATTOLICI: POCHE GOCCE CAPACI DI DIVENTARE UN VASTO MARE

      La piccola comunità cinese di Treviso ha realizzato un sogno: poter incontrare il Santo Padre

vaticano (Migranti-press) - Trenta o poco più i cattolici cinesi in diocesi di Treviso, seguiti con passione da don Francesco Pavin che ha rinunciato alla parrocchia per limiti di età, ma non sente alcun limite di età nel dedicarsi a questa piccola comunità; piccola ma in crescita anche perché agli incontri domenicali si fa presente qualcuno da città vicine come Padova e perfino da Rimini. La morte di Giovanni Paolo II aveva fatto mettere da parte al gruppetto di cinesi il progetto di scendere a Roma “per vedere Pietro”. Sessanta biglietti però sono stati loro riservati per vedere il “nuovo Pietro”, Benedetto XVI; e così mercoledì 25 maggio è stato loro riservato un posto speciale per l’udienza generale. Pochi, ma caso o Provvidenza volle che dalla Cina si siano dati appuntamento in Piazza S. Pietro anche il “China disabled People’s Performing Art Troupe” di Pechino e il “Pastoral Center for the disabled” di Hong Kong. L’Osservatore Romano del 26 maggio, oltre a dare informazione su questi gruppi riporta in prima pagina una simpatica foto del Papa che, percorrendo la Piazza per salutare da vicino i fedeli, scende dall’auto per intrattenersi affabilmente con il gruppo cinese. Piccolo segno, ma denso di significato profetico? Poche gocce d’acqua destinate a diventare vasto mare? Lascia tanto sperare questa minuscola rappresentanza della grande Cina Continentale e della sua diaspora. Una diaspora che in Italia si sta estendendo da Roma come macchia d’olio per raggiungere Treviso, Padova, Milano, Saluzzo, Bologna, Prato, firenze, Napoli ed altre città ancora: segno molto promettente di una Chiesa nascente.

245) gli immigrati albanesi pellegrini al santuario di genazzano

    Riportiamo un servizio di P. Ferraro, coordinatore della pastorale per gli albanesi in Italia

roma (Migranti-press) - Anche quest’anno i cattolici albanesi in Italia hanno festeggiato la loro protettrice, la Madonna del Buon Consiglio, con un pellegrinaggio al Santuario di Genazzano (RM), domenica 22 maggio, e con un concerto di musica classica nella chiesa di San Giovanni della Malva a Trastevere, che recentemente il Santo Padre Giovanni Paolo II ha loro affidata. Due iniziative promosse e sostenute dal progetto della Fondazione Migrantes per l’integrazione degli stranieri in Italia perché questi, in un clima di fraterna accoglienza, possano crescere e maturare anche nella fede. Obiettivo questo che tende, altresì, a far conservare agli stranieri la propria identità etnica e culturale e a sfaldare i pregiudizi nei loro confronti. “Legati alla Vergine per essere fiduciosi nella misericordia di Dio: questo è il senso del pellegrinaggio, questa è l’espressione della fede del nostro popolo albanese che anche in emigrazione riesce a testimoniare con la preghiera la vittoria della fede sulle difficoltà umane”. così ha esordito il vescovo di Scutari e Presidente della Conferenza Episcopale Albanese, mons. Angelo Massafra, durante la celebrazione da lui presieduta nel Santuario di Genazzano, dove anche quest’anno più di quattrocento pellegrini albanesi, provenienti da diverse parti d’Italia, sono convenuti per essere incoraggiati nel loro faticoso cammino d’inserimento sociale e nel mantenimento della propria identità etnica e culturale.

Giunti già la sera di sabato 21 maggio hanno preso parte al suggestivo concerto nella chiesa di San Giovanni della Malva in Trastevere in cui si sono esibiti giovani talenti albanesi: Lodi Luka ed Etrita Ibrahimi al pianoforte, Anyla Kraja al violino e Ana Lushi come soprano. Una serata che ha preparato a vivere il pellegrinaggio del giorno successivo nella gioia di potersi inginocchiare ai piedi dell’icona della Vergine del Buon Consiglio, che la tradizione vuole proveniente dall’Albania.

“Këtheu o Zoja e Këshillit të mirë” sono le parole del canto tradizionale alla Vergine che hanno accompagnato l’immagine lungo le strade della cittadina laziale; gli albanesi con l’inno chiedevano alla Vergine di ritornare e benedire il martoriato popolo albanese da poco uscito dal duro regime ateo. “Ritorna - dice il canto popolare - per accompagnare i tuoi figli lungo le strade del mondo dove sono dispersi”, nella speranza che, aggiungiamo noi, gli albanesi emigrati in tutto il mondo possano essere sempre un unico popolo che rende onore alla propria terra e nel mistero eucaristico ritrovino il senso dell’unità. 
246) convegno nazionale: “il welfare dei lavoratori del mare” (I)

     Si è tenuta a Rocca di Papa il 19-21 maggio 2005

rocca di papa (Migranti-press) - Volontariato ed istituzioni del mare per la prima volta insieme in un convegno nazionale sul tema "Il welfare dei lavoratori del mare". É avvenuto il 19 - 21 maggio scorso per iniziativa dell'Ufficio nazionale per la Pastorale dei marittimi della Fondazione Migrantes presso l'Istituto "Mondo Migliore" di Rocca di Papa, alle porte di Roma. 

Al centro della tre giorni il livello di accoglienza di oltre due milioni di marittimi che ogni anno transitano nei porti italiani dove spesso mancano i servizi minimi. Per questo, nelle settimane prime del Convegno, l'Ufficio Migrantes per l'Apostolato del mare, diretto da don Giacomo Martino, ha organizzato una serie di incontri per costituire dei Comitati Locali del welfare marittimo. A questa iniziativa hanno aderito associazioni di volontariato, autorità portuali, le Capitanerie di porto, i sindacati internazionali e i sindaci delle città portuali che insieme hanno formato dei gruppi di lavoro partendo dalle esperienze delle singole comunità portuali. Questi comitati - spiega don Martino - dovranno porre al centro della loro attenzione la gente di mare e riconoscere l'associazionismo come parte integrale delle strutture portuali stesse per l'accoglienza ed assistenza dei marittimi in transito".

Al convegno si è reso presente anche il Ministero dei Trasporti, attraverso il dirigente per la sicurezza marittima Giuseppe Alati, che si è detto disponibile a cominciare immediatamente affinché "almeno i contenuti delle Convenzione 163 vengano subito attuati attraverso il progetto della Fondazione Migrantes con la costituzione di Comitati Portuali di welfare locali ed un coordinamento nazionale". L'Ammiraglio Raimondo Pollastrini del Comando delle Capitanerie di Porto in Italia ha "garantito la totale ed incondizionata disponibilità delle Capitanerie stesse con i loro 300 punti di presenza in Italia" ed ha sottolineato anche la disponibilità personale, oltre a quella istituzionale, di molti degli undicimila giovani in servizio volontario presso i porti italiani. A nome dei sindacati internazionali ha portato il contributo al convegno il Comandante Remo di Fiore, ispettore generale dei sindacati marittimi internazionali (ITF), che ha garantito un "sostegno pieno all’iniziativa e presto intende farsi parte attiva con gli armatori presso il Ministero del Lavoro".

Un lavoro - ha detto don Giacomo Martino - che deve avere come "punto di partenza e di arrivo" il benessere dell'uomo viator rispetto al quale leggi, strutture e dinamiche economiche vanno "orientate a fornirgli servizi e non viceversa". 
247) “il welfare dei lavoratori del mare”: prolusione di mons. belotti (II)

rocca di papa (Migranti-press) - "Le leggi della sicurezza rischiano oggi di fare dei marittimi dei veri e propri prigionieri sulle navi per i lunghi imbarchi": così mons. Lino Belotti, presidente della Commissione per le Migrazioni della Cei e della F. Migrantes, in apertura del Convegno.
"I naviganti - ha detto il vescovo - costituiscono una delle poche categorie di persone, con gli ammalati e i carcerati, a non potersi accostare alla Chiesa, per cui è questa a doversi sentire particolarmente interpellata ad andare a loro". Questi "giramondo sono in realtà lavoratori che il problema del pane quotidiano costringe a una scelta occupazionale particolarmente disagevole, che li sradica dalla famiglia e dal normale contesto della vita sociale in terraferma e li espone facilmente a incredibili situazioni di frustrante deregulation, persone pertanto bisognose di particolare comprensione e solidarietà".

Quando si parla di mare, i più - secondo mons. Belotti - si immedesimano con le vacanze estive vissute in qualche famosa località costiera dove si cerca di vincere la canicola di luglio e agosto tuffandosi nell’acqua per un po’ di refrigerio: "non per tutti è così. Se chiediamo agli addetti alla navigazione marittima e ai marittimi, ai naviganti, alla gente di mare, persone che prestano la loro opera a bordo o con riferimento alle navi mercantili, certamente l’entusiasmo non è quello del turista ma del lavoratore, il tempo non è solo la stagione estiva ma tutto l’anno, la vita non è quella del buontempone ma del migrante".

Mons. Belotti, ha poi ricordato l'esperienza italiana - unica nel mondo - dei cappellani a bordo di navi da crociera che imbarcano equipaggi di considerevole consistenza: alcune centinaia di migliaia di persone. Attualmente tale accompagnamento avviene stabilmente a bordo di sole sette navi soprattutto perché le navi crociere con equipaggi consistenti sono poche e perché sono ancora meno gli armatori che accettano sulle loro navi la presenza di un sacerdote. 

In Italia i marittimi rappresentano una immigrazione "a singhiozzo" che supera oltre 2 milioni di transiti sulle nostre coste: "è incredibile non rendersi conto che questi drammi si consumano a due passi da casa nostra, in un’indifferenza che è figlia della non conoscenza". Oggi "sarebbe uno scandalo - ha concluso mons. Belotti - se un Vescovo negasse un cappellano per l’ospedale o per le carceri. Per i marittimi, invece, chissà perché, avviene il contrario: lo scandalo o quasi, è sciupare un sacerdote per i marittimi, perdere tempo per dei giramondo che oggi sono qui, domani chissà dove!", mentre questi uomini "interpellano" la Chiesa per una presenza di promozione umana e di evangelizzazione: essi anche se lontani da terra sono "parte della Chiesa Universale". Per questo quando si dice "Stella Maris" i marittimi intendono "una casa amica, ospitante" ma anche una persona che "li attende, li ascolta, li accoglie, parla loro e brilla proprio come un faro luminoso che orienta, che è punto di riferimento anche nei momenti burrascosi e difficili degli uomini di mare”.

248) “il welfare dei lavoratori del mare”: interviene il ministro Scajola (III)

rocca di papa (Migranti-press) - "Abbiamo l’obbligo morale di focalizzare la nostra attenzione sulla condizione dei lavoratori marittimi, il cui ruolo deve essere riconsiderato, e sulle loro famiglie che attendono a casa spesso senza risorse, in paesi poveri": è quanto si legge in un messaggio che il ministro Claudio Scajola ha inviato al Convegno. Secondo il rappresentante del Governo italiano è necessario dare forza ad interventi diretti a valorizzare il singolo lavoratore e garantire il rispetto della sua dignità di essere umano. In mancanza di una legislazione e di una forza di controllo internazionale - ha scritto Scajola - sono due le strade su cui occorre muoversi. Da una parte coinvolgere tutti i soggetti competenti e interessati per arrivare in tempi brevi alla ratifica, anche da parte dell'Italia, della Convenzione ILO 163 sul miglioramento delle condizioni della gente di mare. L’altra strada "molto concreta" è quella di assistere i marittimi dando servizi di prima necessità: è su questo piano che "opera mirabilmente la Fondazione Migrantes, nella continua missione pastorale dedicata agli addetti alla navigazione marittima".

249) “il welfare dei lavoratori del mare”: conclude il card.  s. fumio hamao (IV)

rocca di papa (Migranti Press) - A concludere il convegno nazionale dell'Apostolato del Mare è stato invitato il Card. Fumjo Hamao, presidente del Pontificio Consiglio per i Migranti e gli Itineranti. Per il porporato la convenzione Ilo 163, che tratta del benessere della gente di mare e della loro accoglienza, è stata ratificata da molti paesi "solamente firmando un pezzo di carta" cui "non sono seguiti i passi necessari e concreti per concretizzare le forme migliori di accoglienza, assistenza e vicinanza". "Nella dimenticanza di un mondo che continua la sua corsa travolgendo i più deboli e quanti vivono il fenomeno della mobilità - ha poi affermato il Card. Hamao - il Vangelo e la Chiesa ci insegnano che il valore essenziale da rispettare deve essere, anzitutto, la dignità dell'uomo e che l'economia è per l'uomo e non l'uomo per l'economia". La povertà che "deriva dalla globalizzazione selvaggia è di fatto una delle peggiori violazioni alla dignità umana". L'Apostolato del mare è quindi chiamato a dare "un volto umano alla globalizzazione nel mondo marittimo, a contribuire alle stesure delle regole di un nuovo ordine mondiale, basato su principi etici, sulla solidarietà e sull'inviolabilità della dignità umana".

Nell'ultima giornata del convegno è stato dedicato spazio al tema della comunicazione sociale; in tale contesto è stato presentato il periodico trimestrale "Stella Maris", che sarà distribuito gratuitamente nei porti italiani e nelle associazioni che si occupano della pastorale marittima ed stata data anche notizia dell'apertura di un apposito sito dedicato all'Apostolato del mare, voluto dalle associazioni "Stella Maris" e dai cappellani di Bordo. Attraverso il sito - all'indirizzo www.aposmar.net - è possibile scoprire la realtà del mare con i suoi problemi ma anche la sua bellezza. Il sito, oltre a rappresentare il "filo di ricongiungimento" tra i marittimi e i volontari, sarà anche fonte di informazione: dal primo giugno prossimo, infatti, pubblicherà, tre volte alla settimana, notizie in varie lingue per i marittimi di tutto il mondo.
250) congresso eucaristico naz.: stand migrantes al villaggio giovani

bari (Migranti-press) – “Giovani di altre Italie: giovani italiani all’estero” e "Italiani d’altrove: giovani immigrati in Italia": sono questi i titoli dei due stand che la Migrantes tiene aperti per tutta la settimana del Congresso Eucaristico di Bari, come si è riferito al n. 18 di Migranti-press. 
Questa presenza - ci spiega Rossella Rizzi, responsabile degli stand insieme a Biagio Mastria - si pone come obiettivo quello di "far comprendere l’importanza che la mobilità, soprattutto giovanile, ha assunto nella realtà italiana". Attraverso foto, manifesti, filmati con cui allestiti gli stand, ma soprattutto tramite testimonianze di italiani all’estero o di stranieri in Italia, la Fondazione Migrantes vuole "contribuire - ha aggiunto la Rizzi - a facilitare i dialoghi sulla dimensione cristiana vissuta altrove". Il senso è soprattutto quello di far conoscere un'italianità presente all’estero, composta di padri e di figli nati fuori dall’Italia ma anche di giovani italiani che si adattano a vivere in un paese straniero per motivi di studio o di lavoro. Inoltre si cercherà di porre l’accento sulle difficoltà di fondere la cultura popolare e tradizionale dei padri con quella "altra" dei figli, considerando anche il ritorno di questi ultimi nella terra d’origine con il fine di scoprire la propria appartenenza e le proprie radici.
Negli stand anche una mostra dal significativo titolo "L'angolo della memoria" con foto antiche che descrivono la storia dell'emigrazione italiana, e la presentazione di alcuni filmati sulla realtà dell'emigrazione italiana nel mondo. “Vogliamo dimostrare - dice Biagio Mastria - che oltre all'Italia che noi conosciamo esiste un'altra Italia rappresentata anche da molti giovani che vivono un'esperienza diversa da quella vissuta dai loro padri”.
Durante il congresso la Migrantes propone anche un convegno sul tema "Le generazioni nate dalle migrazioni: giovani con molte appartenenze e italiani altrimenti", fissato per sabato 28 maggio presso lo stand. 
251) risonanze positive del congresso eucaristico sui giovani

bari (Migranti-press) - Riportiamo le testimonianze di due ragazze: Laura, un’argentina di origine italiana e Rossella, un’italiana con esperienza di servizio civile vissuta con la Migrantes all’estero. 

le abbiamo incontrate al CEN di Bari.

Laura, è la tua prima volta in Italia: quale la tua impressione?

Sono qui da pochi giorni e la mia prima impressione è molto buona. Tutti mi hanno accolto proprio bene e tutto quello che finora ho potuto vedere mi è piaciuto.

Perché proprio al congresso Eucaristico?

Perché questo evento è molto importante almeno per me che sono dell’Azione Cattolica in Argentina; e ringrazio la Migrantes di avermi dato questa opportunità.

Come vivete voi, discendenti di italiani, questo momento così problematico dell’Argentina?

Per noi, figli di immigrati, la crisi economica e sociale attuale non ci prende alla sprovvista, i nostri genitori hanno dovuto affrontare difficoltà molto dure nel passare dall’Italia all’Argentina; in casa dunque siamo preparati a misuraci con certe scabrosità.

Qui, a Bari stai condividendo con tanti giovani la gioia di questo incontro: che porterai con te tornando in Argentina?

Mi porterò dietro un’esperienza indimenticabile. Ho conosciuto qualcosa dei giovani italiani che mi hanno accolto e fatto sentire una di loro in questo evento. È stato bello condividere l’Eucaristia, le preghiere, gli incontri e anche la festa.

E tu, Rossella, hai vissuto un anno in Inghilterra presso la M.C.I. di Londra. Il Servizio Civile ti è stata un’esperienza utile?

Utile e bellissima, a 360 gradi. È stata una crescita umana ed anche professionale, che mi ha arricchito come persona e come italiana.

Qual è stato il tuo impatto con una realtà nuova quale l’Inghilterra e soprattutto con la Missione?

La Chiesa italiana di St. Peter a Londra è coma una grande famiglia, con i Padri mi sono sentita a casa mia e partecipe dei loro molteplici impegni: dall’assistenza ai giovani italiani alle visite nelle carceri. Non mi aspettavo di trovare una simile realtà perché si ha l’idea che le storie di emigrazione italiana siano ormai solo storia passata. 

Pensi che il Congresso Eucaristico sia un’esperienza condivisibile?

Assolutamente sì. In questo clima di gioia ma anche di riflessione emerge sempre più la necessità di vivere l’eucaristia nella quotidianità che è fatta di tante cose, lavoro e servizio civile compresi.

Visto questo entusiasmo giovanile al CEN, che possono fare i giovani  per una crescita cristiana ricca di valori?

Credo che i giovani siano la base di qualsiasi crescita. In questo Congresso siamo proprio qui a mostrare che crediamo in quei valori sani e cerchiamo di viverli al meglio. Questo Villaggio Giovani non vuole essere una fiera dove si cerca di vendere l’immagine di una Chiesa giovane, ma solo una testimonianza del fatto che una Chiesa giovane e sana esiste davvero.

252) seminario intensivo di italiano per stranieri ad orvieto

     Sono organizzati dall’Università Cattolica del S. Cuore in luglio

milano (Migranti-press) - Il Servizio linguistico dell’Ateneo manda la seguente comunicazione. “La Facoltà di Scienze Linguistiche, il Servizio Linguistico d’Ateneo e il Centro di Linguistica dell’Università Cattolica promuovono Corsi intesivi di Lingua e Cultura Italiana per stranieri presso la sede della Fondazione Centro Studi a Orvieto, sulla piazza del Duomo, nei quali la felice convergenza dell’altra qualità scientifica si coniuga con la bellezza naturale dei luoghi.

Si tratta di un’iniziativa pensata per gli studenti stranieri che iniziano, proseguono e completano il loro corso di formazione universitaria in Italia e, in particolare, presso le Facoltà dell’Università Cattolica di Milano, Roma, Brescia e Piacenza, ma che si è già aperto a quanti desiderano seguire un percorso di formazione linguistica e culturale che consenta di cogliere i nessi profondi fra la lingua e la cultura italiana di oggi e le sue radici profondamente cristiane.

I corsi (dei quali trova in allegato dépliant illustrativo) sono organizzati nel mese di luglio 2005 prevedono un seminario preliminare propedeutico (60 ore, 4 - 16 luglio) per studenti principianti e un seminario intensivo (60 ore, 18 - 30 luglio) sulle tecniche espressive orali e scritte e sull’approfondimento di alcune tematiche culturali relative a vari ambiti disciplinari. I corsi sono tenuti da professori dell’Università Cattolica”.

253) intermundia: la tradizionale settimana di dialogo fra i popoli a roma

     Si svolge presso i giardini di piazza Vittorio dal 23 al 28 maggio

roma (Migranti-press) - La “Festa dei Popoli” che si svolgerà a S. Giovanni Laterano domenica 29 maggio ha una felice premessa in questa “festa di Intermundia”, la settimana del dialogo tra i popoli e le loro culture, promossa dal Comune di Roma. Giunta oramai alla ottava edizione, la manifestazione è stata inaugurata lunedì mattina dal Sindaco Walter Veltroni. Musica, teatro, mostre di prodotti etnici, letture, incontri culturali ed altro ancora, sono i contenuti proposti al pubblico, soprattutto delel scuole. Come ogni anno, infatti all’iniziativa hanno, tra gli altri, aderito numerosi istituti, sono presenti con loro lavori prodotti durante l’anno scolastico, dedicati all’interculturalità ed alla pace. A presentare alla stampa il programma della manifestazione è stato ieri, venerdì, l’assessore alle Politiche Educative Maria Coscia, durante  un incontro in Campidoglio. L’accesso alla “Festa” sarà gratuito ed i vari appuntamenti si svolgeranno dalla mattina alla sera. Tra le novità dell’edizione 2005, vi è la partecipazione del comitato Cittadino Italia-Africa e della Consulta Cittadina delle Comunità Migranti, con stand ed un ricco calendario di iniziative. In particolare, venerdì 27 maggio è programmato un incontro imperniato sul tema “Un G( per l’Africa, il punto di vista delle ONG”. 

La manifestazione ha ogni giorno un filo conduttore diverso: ad esempio, lunedì 23 maggio l’america Latina, mercoledì 25 la situazione dei Rom e dei Sinti in Italia e venerdì 27 l’Africa. Inoltre sono promossi incontri con il pubblico, sotto forma di “interviste” che vedono come protagonisti alcuni scrittori migranti; ed ancora, laboratori e seminari ed una sezione di proiezioni di videoclip e documentari. Tra le varie presenze, anche quella della Caritas Diocesana con due laboratori sul tema “Donnemmigrante”. “La convivenza tra i popoli, la scoperta e la conoscenza degli altri ma, soprattutto, la solidarietà. Sono questi i fili conduttori di questa nuova edizione - ha spiegato l’assessore -. Protagonisti sono ancora una volta i bambini ed i ragazzi che, presentando il lavoro fatto su questi temi, dimostrano quanto le scuole di Roma siano attive e partecipi alla vita cittadina”. “Voglio anche ricordare che a Roma i minori migranti sono oltre 27.000 - ha aggiunto - ed il nostro assessorato promuove, insieme alle scuole, alle organizzazioni, a realtà del volontariato ed alle cooperative sociali, molte iniziative per favorire la loro accoglienza, il loro inserimento e quello delle loro famiglie”. 

Sono presenti tra gli stand di “Intermundia” le rappresentanze di 50 scuole, dall’infanzia alle superiori. La passata edizione  ha visto la partecipazione di circa 30.000 persone, di cui oltre 4.000 erano bambini e ragazzi. In particolare, l’assessore ha voluto sottolineare il ruolo del “Forum delle Scuole Intermundia e della Solidarietà”, che accoglie 340 istituti romani e si propone come innovativo “sistema di rete” sui temi della multiculturalità e della solidarietà.

254) per una corretta applicazione dell’articolo 18 t.u su immigrazione

    Come si sa, l’art. 18 del Testo Unico sulla “protezione sociale” prevede la concessione di un permesso di soggiorno alle straniere che intendono sottrarsi alla tratta. Una interpretazione restrittiva collega tale concessione alla “denuncia” da parte delle donne dello sfruttatore. Si riporta una lettera a firma del Direttore Caritas mons. V. Nozza ai membro del Coordinamento contro la tratta ed al Ministro per le Pari Opportunità.

roma (Migranti-press) - Carissimi, negli ultimi incontri del Coordinamento Nazionale contro la tratta di esseri umani sono emersi, nella verifica delel realtà locali, alcuni aspetti che riprendiamo per la loro gravità:

- l’articolo 18 del Testo Unico sull’immigrazione è applicato ancora (dal 1998, anno in cui è stato promulgato) in modo difforme sul territorio nazionale; 

- in molti contesti locali il percorso “senza denuncia” non viene assolutamente applicato per due ordini di motivi:

a) perché vi sono molte Questure che si rifiutano, dichiarandolo a priori, di rilasciare il permesso di soggiorno;

b) perché molti Enti e Associazioni, alla luce delle indicazioni di cui al punto precedente a), si auto censurano e, laddove ve ne sarebbero i presupposti, rinunciano a presentare un percorso sociale “senza denuncia”.

Alla luce di ciò riteniamo importante esprimerci con alcune precise indicazioni:

1 - È fondamentale chiedere l’applicazione dell’articolo 18 nella sua interezza, con e senza denuncia, ricordando che Enti e Associazioni sono state riconosciute, per legge, titolari delel richieste di percorso sociale, e che per farlo devono essere iscritte alla III sezione del Registro delle associazioni e degli enti (art. 52 del Regolamento Attuativo DPR 31.8.’99 n° 394 degli Enti e Associazioni che svolgono attività a favore degli stranieri immigrati).

2 - È indispensabile che non ci si presti ad alcuna forma di auto censura a monte che significherebbe, di fatto, disconoscere diritti acquisiti per legge da cittadini spesso “deboli” in quanto vittime di soprusi e sfruttamento.

3 - È basilare che coloro che si trovano in difficoltà ad applicare la normativa – la più innovativa e completa che c’è nel panorama europeo in materia, sia per le finalità di contrasto al fenomeno Tratta che di aiuto alle vittime - ricorrano all’aiuto di legali, se necessario. A questo proposito un valido aiuto sulle modalità di applicazione della normativa può essere dato, in termini di consulenza a enti e associazioni,dallo sportello giuridico InTI, istituito dal Gruppo Abele, dall’ASGI (Associazione Studi Giuridici sull’Immigrazione) e da sempre sostenuto dalla Regione Piemonte: Sportello Giuridico InTI - Corso Trapani 95/a - 10141 Torino - tel. 011-384.1024 - Fax 011- 384.1025 - e-mail: pagineopp@gruppoabele.org.

4 - È importante che i casi di “cattiva” o parziale applicazione della legge, vengano raccolti e segnalati allo Sportello per divenire oggetto di azioni volte al superamento dei problemi che impediscono alla legge di essere applicata al meglio.

Questa lettera è inviata, per conoscenza, anche al Ministro Stefania Prestigiacomo e al dott. Bruno Brattoli, Presidente della Commissione Interministeriale istituita presso il Dipartimento per le pari opportunità ai quali chiederemo anche - come da voi più volte sollecitato - di ripristinare il Tavolo di coordinamento per l’applicazione dell’articolo 18 del Testo Unico sull’immigrazione assicurando la presenza, al suo interno, come in passato, di rappresentanti di Enti e Associazioni che lavorano sul campo.

255) “migrazioni e modelli di pastorale”: triuggio 25.v-1.vi 2005

      Convegno scalabriniano nell’anno centenario della morte del Beato Giovanni B. Scalabrini

triuggio/mi (Migranti-press) - Il logo del convegno - al quale partecipano un centinaio di missionari, laici, suore e missionarie secolari scalabriniane - recita: "a fenomeni nuovi, organismi nuovi", una frase del beato Scalabrini, tratta dal memoriale che il Vescovo missionario inviava a Pio X il 4 maggio 1905, a meno di un mese dalla sua morte. Durante le visite ai missionari e alle colonie italiane negli Stati Uniti (1901) e in Brasile (1904), Scalabrini si convinse che la Chiesa "non poteva e non può ignorare - spiegano i promotori  - il problema dell’emigrazione, come tutti gli altri fenomeni sociali nuovi. É su questo versante infatti, che per Scalabrini si gioca il futuro della Chiesa". Per questo proponeva alla Santa Sede la costituzione di una Congregazione Pontificia (analoga alla congregazione “de propaganda fide”), un organismo unitario e centrale, che provvedesse all’assistenza degli emigrati di ogni nazionalità: spiegava, infatti, al pontefice, la necessità di questa istituzione, inedita per la Chiesa, perché fenomeni nuovi, come i movimenti migratori, devono essere affrontati con istituti nuovi. 

Forti delle intuizioni del fondatore i missionari e le missionarie scalabriniani, con l'esperienza di 117 anni di lavoro con i migranti, nel corso del convegno intendono "rivisitare gli strumenti pastorali con cui operano, per renderli più adeguati alle nuove situazioni, più significativi e più profetici". "Anche oggi - spiegano - a distanza di cent’anni, l’emigrazione rappresenta un appuntamento storico con l’umanità e con la chiesa nella sua diaconia della Buona Nuova. E’ infatti  uno di quei fenomeni che attraversano il nostro pianeta da nord a sud, da est a ovest e ci pone su quella frontiera dove si gioca il ritorno a Babele come confusione, o ci avvia verso la Pentecoste di popoli e culture".

Il Convegno si concluderà a Piacenza, il primo giugno, con le celebrazioni del centenario della morte di Scalabrini avvenuta appunto il 1° giugno 1905, Festa dell’Assunzione; esse prevedono una solenne concelebrazione eucaristica in Duomo, presieduta dal Vescovo mons. Luciano Monari, e l’incontro conviviale presso la Casa Madre dei Missionari scalabriniani. 
256) 20 linee-guida dei 45 paesi del consiglio d’europa sui rimpatri forzati

     A commento dell’informazione già data (Migranti-press n.237), sulle 20 linee-guida, trascriviamo dal Sir (n. 39) le valutazioni in positivo e in negativo Peter Verhaeghe di Caritas Europa

parigi (Migranti-press) - Il tentativo del Consiglio d’Europa è di conciliare la politica del rimpatrio con il pieno rispetto dei diritti umani: alcuni punti sono apprezzabili e condivisibili, altri lasciano notevolmente perplessi. Qui si riportano gli uni e gli altri: aiuteranno a valutare la ormai prossima proposta di direttiva da parte della Commissione Europea sui “criteri minimi per il ritorno delle persone in soggiorno irregolare nell’UE”. 

Le perplessità. Caritas Europa “prende atto dell’iniziativa con interesse e riconosce elementi positivi nel documento”, ma esprime la sua preoccupazione rispetto “alle misure detentive in vista di una espulsione, inclusa la detenzione dei bambini, l’effetto non sospensivo di un ricorso contro un’espulsione forzata così come il principio di espulsione verso un Paese terzo”. Però, aggiunge, “anche se il documento del Consiglio d’Europa prevede che la detenzione di una persona in vista di una espulsione non può essere decisa che dopo un esame rigoroso e individuale”, lo strumento della detenzione “non contribuisce ad un ritorno dignitoso”. Caritas Europa contesta “l’efficacia della detenzione come misura per garantire un effettivo rimpatrio. Alcune statistiche mostrano che il numero di persone detenute ed effettivamente rimpatriate non supera in media il 35%”. Caritas Europa contesta soprattutto la detenzione dei bambini, “che siano o no accompagnati dai genitori”: “I bambini non dovrebbero mai essere detenuti. Questo provvedimento è per loro una esperienza traumatica”. Si teme, in particolare, che “le precauzioni indiciate dal testo non garantiscano a sufficienza i diritti dei bambini e che, nella pratica, questa mancanza di chiarezza conduca a violazioni dei loro diritti”. 

I ricorsi che non sospendono le espulsioni. Verhaeghe constata inoltre, “con inquietudine”, che il principio di ricorso effettivo “non garantisce un effetto sospensivo nel testo adottato”: “un ricorso effettivo contro una espulsione forzata - afferma - non è veramente effettivo se non nella misura in cui l’espulsione dal territorio è sospesa durante l’esame del ricorso”.

I punti di forza. Il divieto di espulsione collettive. Caritas Europa giudica però positivo il fatto che il Consiglio d’Europa “dia priorità a delle opzioni di ritorno volontario e incoraggi gli Stati a promuovere dei programmi a questo scopo”. Tra gli aspetti più positivi, il fatto che il testo “vieti le espulsioni collettive di stranieri. Questo dovrebbe garantire l’esame individuale di ogni dossier”. A questo proposito si ricorda che proprio il 13 maggio scorso la Corte europea dei diritti dell’uomo ha chiesto all’Italia di sospendere le espulsioni di immigrati, dopo le richieste di un gruppo di avvocati italiani a nome di 79 stranieri che contestavano la legalità delle misure di espulsione collettiva da Lampedusa verso la Libia. Caritas Europa accoglie anche con favore “il principio secondo cui una persona non può essere rimandata in un Paese in cui corre il rischio di trattamenti disumani o degradanti d parte di agenti non statali”.

Il divieto di tecniche costrittive. Caritas Europa nota anche “con soddisfazione il divieto dell’uso di tecniche costrittive durante la procedura di espulsione, tecniche che rischiano di ostruire le vie respiratorie parzialmente o totalmente, provocando il rischio asfissia nella persona”. L’esperto di Caritas Europa Peter Verhaeghe ricorda a questo proposito “la triste sorte della giovane Semira Adamu, asfissiata durante una espulsione da parte delel autorità belghe”.

257) ocse: “ampliare gli ingressi non legati a un’offerta di lavoro”

      Torna in altra versione la proposta di ingresso per ricerca di lavoro 

vienna (Migranti-press) - Secondo l’Organizzazione per la Cooperazione e lo Sviluppo Economico (Ocse), “si può fare di più per estendere l’immigrazione legale e aiutare questi lavoratori ad inserirsi nell’economia e nella società italiana”. Si potrebbe cominciare allargando gli ingressi di lavoratori stranieri non legati a specifiche offerte di lavoro. È quanto si legge nel “Rapporto Economico sull’Italia 2005” pubblicato dall’Ocse giovedì scorso, che all’immigrazione dedica un intero capitolo. Il Rapporto sottolinea che per l’Italia l’immigrazione su larga scala è un fenomeno recente e gli immigrati trovano lavoro in aree nelle quali si registra una cronica carenza di offerta di manodopera. “Secondo uno schema consueto, gli immigrati, specialmente quelli illegali, arrivano in Italia meridionale e si dirigono al Nord, dove sono disponibili i posti di lavoro”.

Secondo l’Ocse, la politica italiana in tema di immigrazione “non è adatta a far fronte ad afflussi di vaste dimensioni. Ciò può dipendere dall’essere stata l’Italia, in passato, un paese essenzialmente di emigrazione”. Il ritardo maggiore lo si sconterebbe nel sistema delel quote. Quelle riservate ai lavoratori non stagionali, nota l’organizzazione internazionale, “sono relativamente basse e legate a valutazioni del mercato del lavoro sostanzialmente basate su valutazioni passate”. Considerato che gli immigrati in Italia giungono nel paese per cercare lavoro, e lo trovano, potrebbe rivelarsi appropriata una maggiore quota di ingressi non legata a specifiche offerte di lavoro”. “Ciò richiederà sforzi per formare e integrare tali lavoratori nel mercato italiano - conclude l’Ocse - l’immigrazione illegale potrà allora essere combattuta con maggiore fermezza”. (Stranieri in Italia)

258) PISANU: “IL 92% DELLE RICHIESTE D’ASILO SONO FALSE”. RISPOSTA DEL C.I.R.

palermo (Migranti-press) - “Il 92% delle domande di asilo presentate dagli immigrati giunti nel nostro Paese risultano false o infondate”. Così da Palermo il 23 maggio il Ministro dell’Interno G. Pisanu , il quale aggiunge: “Occorre chiarire che la stragrande maggioranza di tutte quelle persone che entrano clandestinamente nel nostro territorio sparisce e gran parte di loro finisce per ingrossare il lavoro nero”. Questa dichiarazione con quanto segue non convince e non piace a molte forze sociali che in diversa maniera hanno reagito. Ecco il Comunicato del Consiglio Italiano Rifugiati.

“Non ci risulta affatto che il 92% delle richieste d’asilo siano false o infondate”, dice il Direttore del CIR Christopher Hein, contestando le affermazioni fatte a Palermo del Ministro dell’Interno Giuseppe Pisanu. Nel 2004, 3131 richiedenti asilo in Italia hanno ottenuto protezione perché riconosciuti rifugiati, o perché è stata loro riconosciuta protezione umanitaria. Questo dato corrisponde a più della metà delle decisioni prese dall’apposita Commissione del Governo nei confronti dei richiedenti asilo che è riuscita ad ascoltare. 2446 richiedenti non hanno potuto avere un colloquio con la Commissione perché non hanno mai avuto notizia della convocazione. Il motivo, nella grande maggioranza dei casi, ha a che vedere con la mancanza di posti nei centri di accoglienza, che costringe le persone, durante la procedura - che ha una durata media di ben 18 mesi – ad allontanarsi dalla provincia alla cui Questura avevano originariamente presentato domanda e quindi dal luogo nel quale viene loro comunicato l’avviso di presentarsi alla Commissione. “Non solo l’Italia non ha potuto fin qui garantire l’accoglienza di tutti i richiedenti asilo bisognosi di protezione - continua Hein - ma adesso secondo il Governo sono loro a voler rendersi irreperibili e si vuol dimostrare la strumentalizzazione del diritto d’asilo”. I paesi principali di provenienza dei richiedenti asilo esaminati dalla Commissione nel 2004 sono stati: Liberia, Eritrea, Sudan, Somalia, Nigeria, Serbia, Romania, Iraq e Turchia, pressoché tutti paesi con gravi conflitti interni e documentate violazioni massicce dei diritti umani. Il CIR vuole anche ricordare che sulla fondatezza delle richieste d’asilo, secondo la normativa vigente, non decide né il poliziotto alla frontiera né la questura bensì la Commissione con giudizio indipendente. Per quanto riguarda l’accoglienza l’Italia avrebbe dovuto recepire la direttiva europea entro il 5 febbraio 2005; ma il relativo Decreto legislativo è stato messo all'o.d.g. soltanto all’ultimo consiglio dei Ministri. e quindi potenziare i posti dei centri d’accoglienza. 






